
Un viandante musicale
tra Romantik e moderno

di LUCA ARCHIBUGI

P
arafrasando uno dei 
titoli di Mario Borto-
lotto (a sette anni dal-
la sua scomparsa nel 
2017), il lascito, l’ere-
dità  intrattengono  
rapporti  sostanziali  
con  qualcosa  che  

non  è  esagerato  definire  un  
enigma. Tant’è: Bortolotto l’o-
scuro, l’appellativo di Eraclito, 
in maniera simile a come egli ti-
tola una delle sue ossessioni in-
terpretative,  Wagner  l’oscuro  
(Adelphi 2003, cruciale opera 
di cui si attese l’uscita per mol-
tissimi anni). Assai più difficile 
è dare un volto a questo enig-
ma. La sua pagina è irta, devolu-
ta a sottintesi che richiedono 
un’erudizione sconfinata (non 
solo in campo musicale), ma, 
nello stesso tempo, apre barba-
gli di luce. Tanto per fare un 
esempio, parlare del suo con-
troverso rapporto con Beetho-
ven, che non gli era particolar-
mente simpatico, richiedereb-
be un’interpretazione a sé. 

Allo stesso  modo,  le  tante 
sprezzature non si rintanano 
mai in uno snobismo sterile. La 
pagina di Bortolotto risponde 
sempre a una necessità, e que-
sto lo stacca, come ebbe a scrive-
re Roberto Calasso, pubblican-
do, nel 2018, una raccolta postu-
ma dei suoi scritti, in una di-
mensione  di  grande  saggista  
tout court e, pur essendosi egli 
occupato tutta la vita di musica, 
ha un rapporto con la disciplina 
che pare quasi incidentale (che 
è ben diverso da casuale). Inten-
diamoci, per Bortolotto la mu-
sica era la sua stessa «forma di 
vita», in modo assai simile a co-
me Wittgenstein parla di Leben-
sform.  La  divorante passione,  
tuttavia,  trascende le  secche  
dello specialismo. A cagione di 
ciò Calasso non voleva conside-
rarlo soltanto un musicologo o 
uno storico della musica. Tutta-
via, è difficile sciogliere l’enig-
ma se non facendo riferimento 
all’intera opera.

Contributo significativo per 
l’interpretazione di questa figu-
ra essenziale, è il volume edito 
da Quodlibet intitolato Dedica 
a Mario Bortolotto, a cura di 
Roberto Calabretto (pp. 206, € 

20,00). Contiene una miscella-
nea di saggi che si devono a stu-
diosi, amici, conoscenti. Disso-
dare l’opera di Bortolotto appa-
re impresa ardua, come ben san-
no coloro che hanno partecipa-
to al convegno da cui si origina 
il libro. Si va da un emozionante 
ricordo di  Giorgio  Pestelli  al  
puntuale saggio sul timbro di 
Francesco  Fontanelli.  I  saggi  
presenti  nel  volume  toccano  
ciascuno aspetti fondamentali, 
che paiono altrettanti segnavia 
per il tanto lavoro che aspetta 
gli studiosi di Bortolotto. 

Calabretto analizza il rappor-
to fra la critica musicale italia-
na e le avanguardie: l’ampio di-
segno di Bortolotto rivela anco-
ra una volta una peculiarità e 
uno straniamento rispetto alla 
critica musicale coeva. Trattan-
do delle avanguardie musicali, 
Bortolotto inizia quella parabo-
la circolare verso la genesi della 
modernità. In tale parallasse, 
egli  riesce  nel  difficilissimo  
compito di far sì che la sua visio-
ne della nuova musica, in una 
parola del Moderno (che fa inco-
minciare fra Sette e Ottocento), 
non blateri  nel  modernismo.  
Troviamo anche un saggio di Ja-
copo Pellegrini,  massimo au-
scultatore  di  Bortolotto,  sui  
suoi contributi di scrittore per i 

giornali. Ogni saggio presente, 
a suo modo, traccia una linea di 
sviluppo che può condurre, ci si 
augura, a comprendere aspetti 
non  ancora  sufficientemente  
pensati dell’autore.

Non è possibile formulare in 
parole semplici quello che è sta-
to il suo portato. Egli ha spazia-
to in tutto l’universo della musi-
ca moderna e contemporanea, 
assumendo come data simboli-
ca la sua prima opera, l’Introdu-
zione al Lied romantico (Ricordi 
1962). Il libro ebbe immediata ri-
sonanza, a tutto merito del suo 
autore che già delineava in que-
gli anni il tratto fondamentale 
del  suo caratteristico approc-
cio. Ma è proprio questo il pun-
to. Si può racchiudere in pochi 
concetti l’approccio di Bortolot-
to? È praticamente impossibile. 

I suoi scritti, che anche dal 
punto di vista quantitativo rap-
presentano un corpus notevo-
le,  possono  senz’altro  essere  
ispirati al personaggio del vian-
dante, cui Calasso, suo amico ed 
editore (coadiuvato da Pellegri-
ni e Roberto Colajanni), titolò 
una raccolta uscita postuma: Il 
viandante  musicale  (Adelphi  
2018). D’altronde, il viandante, 
indiscusso  protagonista  della  
Romantik, al Maestro non sareb-
be certo suonato incongruo. Co-
sì si approssima in Bortolotto il 
suo segno enigmatico: da un la-
to la disamina continua, che ini-
zia con Fase seconda, della musi-
ca a lui coeva; dall’altro un cam-
mino a ritroso, à rebours, per an-
dare all’origine di quella Roman-
tik  da cui,  circolarmente,  era 
sempre partito, non solo nell’In-
troduzione al Lied romantico ma 
anche, per fare un solo esem-
pio, in un saggio giovanile, cele-
bratissimo, dal titolo Chopin, o 
del timbro (1960).

Ma Bortolotto aveva in uggia 
qualsivoglia storicismo. I suoi 
scritti, in particolare quelli mi-
rabili,  potrebbero cominciare  
dalla fine e concludersi con l’ini-
zio. Il  viandante scarta conti-
nuamente,  recalcitra,  sospen-
de ogni direzione in furenti di-
gressioni. È proprio la stermina-
ta erudizione a fornirgli l’alibi 
per il pellegrinaggio. La sua ope-
ra è un palinsesto continuo di 
cancellazioni e sovrimpressio-
ni. Funge da guida il paradosso: 
non come impasse della riflessio-
ne, né come accidente, ma co-
me linfa della analisi critica. Ec-
co come – in tal senso – egli sia 
riuscito a dare alla musica, l’i-
neffabile, una lingua (cosa forse 
unica in Italia, fatta eccezione 
per Quirino Principe).  Le sue 
prodigiose osservazioni, il suo 
stile (lo stile è la cosa, amava ri-
petere) fanno di questa figura 
qualcosa che attraverso la musi-
ca riesce a illustrare i confini di 
una cultura che sarebbe perdu-
ta. Tutto ciò contribuisce a crea-
re una immagine da interpreta-
re, approfondire, sminuzzare; 
un pensiero  che  non  ricorre  
mai alla teoria, un pensiero tan-
to più forte quanto non elabora 
o produce teorie, ma è continua-
mente in atto, in modo simile al 
Deleuze che in Immagine-movi-
mento sostiene come non possa 
esservi alcuna teoria del cine-
ma se non come teoria in atto. 

C’è un brano di Robert Musil, 
ricordato da Bortolotto, che aiu-
ta  a  capire  qualcosa  in  più:  
«…dei suonatori, riuniti insie-
me col presentimento di essere 
sul punto di suonare un brano 
meraviglioso, la cui partitura 
non è stata  ancora scoperta»  
(L’uomo senza qualità).

di FEDERICA MUZZARELLI

I
l Palazzo delle Esposizio-
ni ospita, fino al 28 gen-
naio, un omaggio specia-
le al fotografo britanni-
co, classe 1935, Don Mc-
Cullin, e già il fatto che 
McCullin sia stato uno 
dei  protagonisti  indi-

scussi della storia del fotogiorna-
lismo  mondiale  (orgogliosa-
mente gli organizzatori parlano 
della più grande antologica mai 
allestita in Italia) spiegherebbe 
il consiglio di vederla. Ma ciò 
che rende la visita quasi necessa-
ria è il suo essere un’esperienza 
dello sguardo così intensa e toc-
cante da impedire di uscirne al-
meno colpiti, se non turbati.

Quest’affermazione potreb-
be sembrare  strana,  dal  mo-
mento che la galassia dell’inte-
razione digitale ci ha abituati 
ad attingere da un serbatoio 
praticamente  infinito  la  no-
stra razione quotidiana di sti-
moli visivi, che traggono la lo-
ro forza proprio dal cinico e 
isterico mescolamento delle di-
mensioni che ci costringono a 
vivere. Basta una scrollata ver-
so il basso e dal nostro smart-
phone accediamo in tempo rea-
le a un mondo fatto a immagine 
in cui commozione, seduzioni, 
scandali e gossip stanno tutti in-
sieme,  pronti  a  richiederci  
un’attenzione indistinta.

Che cosa, dunque, rende an-
cora l’esperienza di una mostra 

qualcosa di diverso e, nel caso 
della mostra romana di McCul-
lin, qualcosa di necessario? Nel 
primo caso la risposta potrebbe 
essere che la mostra è un disposi-
tivo critico, una messa in scena 
meditata e progettata per pro-
porre un messaggio, o almeno 
per fornire un contenuto, che 
regga da solo anche grazie a una 
coerenza interna e a una omoge-
neità strutturale. Una volta usci-
ti, si spera, non saremo indiffe-
renti ma potremo sentirci diver-
si, auspicabilmente più informa-
ti, più colti, più stimolati, oppu-
re più delusi,  più contrariati,  
più annoiati. Almeno, per quel 
breve  intervallo  della  visita,  
non ci saremo lasciati passiva-
mente condurre dalla casualità 
del nostro algoritmo profilato e 
avremo tentato di seguire il ra-
gionamento di un curatore e la 
poetica di un artista.

Nello specifico, invece, della 
mostra su McCullin, si potreb-
be pensare che, in fondo, le sue 
immagini sono molto note, le 
abbiamo già viste. E se non ab-
biamo visto le sue abbiamo pe-
rò negli occhi le fotografie (e i 
film) che ci hanno raccontato 
gli orrori del Vietnam, la cata-
strofe della Cambogia, i terribi-
li Troubles nell’Irlanda del Nord, 
l’erezione del muro che divise 
la città di Berlino (raggiunta da 
McCullin con tutti i soldi che 
aveva, 42 sterline, e con la Rol-
leicord e la Pentax appresso), la 
fame dell’India,  il  colera  del  

Bangladesh... e poi la dispera-
zione della Nigeria, dell’Ugan-
da, del Congo.

Eppure, nonostante i nostri 
occhi si siano già poggiati sulle 
fotografie di McCullin (nei libri, 
nei cataloghi e nelle riviste) o su 
immagini che raccontano luo-
ghi e vicende simili, nonostante 
la fotografia incorniciata e appe-
sa a un muro ci possa apparire 
per un attimo come archeologi-
ca e statica, quelle sei stanze che 
raccontano – a cura di Simon Ba-
ker,  in  stretta  collaborazione  
con lo stesso McCullin, e con 
Tim Jefferies – la vita e il lavoro 
di questo fotoreporter eccezio-
nale, sono un emozionante viag-
gio nel cuore delle tenebre, citazio-
ne che proprio lui ha usato per 
una sua pubblicazione del 1980.

Un rigoroso bianco e nero do-
mina gli ambienti della mostra, 
riecheggiando la cifra stilistica 
delle fotografie, e ognuna delle 
sei stanze è dominata nella pa-
rete di fondo dall’ingrandimen-
to di un’immagine iconica, tra 
cui il ritratto della sua banda di 
quartiere, i Guvnors, con gli abi-
ti della domenica nel londinese 
Finsbury Park nel 1958, reporta-
ge con cui iniziò la mitica colla-
borazione con «The Observer», 
o il famoso Miliziano turco esce 
dalla porta laterale di un cinema, il 
fortunato scatto che riassume 
la sua copertura della guerra ci-
vile a Cipro nel 1964. O ancora 
l’epica dei Giovani cattolici fuggo-
no dai gas lacrimogeni a Londonder-

ry nel 1971.
Nelle pareti laterali si snoda-

no invece le tappe fondamenta-
li di un’avventura che fa trema-
re i polsi al pensiero di ciò che 
Don McCullin ha visto e ha vis-
suto (compresi una prigionia e 
un ferimento presso i Kmer ros-
si, un arresto in Uganda e diver-
se espulsioni). Difficile sostene-
re lo sguardo dei provocatori clo-
se up: il mefistofelico senzatet-
to irlandese (Aldgate, East End, 
London 1973) e il marine trau-
matizzato in attesa di  essere  
evacuato  (Hué,  Vietnam  del  
Sud, febbraio 1968). 

Nelle sue dichiarazioni, mol-
te delle quali accompagnano le 
foto in mostra (oltre a teche con 
passaporti, pass da fotogiornali-
sta, riviste storiche, macchine 
ed elmetto), McCullin ha spiega-
to di avere sentito il bisogno di 
fotografare per dare voce a chi 
non ne avrebbe avuta, di raccon-
tare l’orrore del mondo perché 
non venisse dimenticato, di ren-
dere giustizia a chi era stato ol-
traggiato. La sua empatia con i 
vinti la attribuisce alla sua nasci-
ta, povera e ignorante, alla sen-
sazione di essere già stato messo 
da parte dal destino: «nelle mie 
fotografie sto sempre dalla par-
te dei meno privilegiati, perché 
è da lì che vengo anch’io».

Di certo, non avrebbe pensa-
to di diventare un fotografo, me-
no che meno un fotografo famo-
so. Sa anche molto bene che a 
un fotografo può essere attribui-
to il cinismo di chi continua a la-
vorare cercando la sensazione e 
l’immagine perfetta mentre tut-
to attorno brucia. E alla fine, pur 
sapendo che anche per lui i ri-
schi sono enormi e la responsa-
bilità di testimoniare gli orrori 
altrettanto, il senso di colpa di-
venta insopportabile. 

Così, dalla metà degli anni ot-
tanta circa, il paesaggio comin-
cia a diventare un soggetto do-

minante: quello delle antiche ro-
vine  e  dei  monumenti  delle  
grandi capitali del passato, così 
come quello della sua Inghilter-
ra e dei dintorni del Somerset do-
ve vive. Ma anche questa parte 
di produzione, presente nelle ul-
time sale della mostra, dice be-
ne di come non ci si possa libera-
re facilmente di quello che si è 
vissuto in modo così intenso. Il 
Vietnam, la Cambogia, i quartie-
ri poveri dell’East End, il Biafra, 
l’Iraq, il Libano sono ritratti con 
la stessa pasta dei paesaggi sen-
za presenza umana di Baalbeck, 
di Palmira e degli orizzonti vici-
no a casa. Una pasta densa e scu-
ra, sporca, fuligginosa, caravag-
gesca dice lui, che sembra esse-
re intrisa nella trama delle stam-
pe fotografiche. Un cupo sento-

re che è il comune denominato-
re di tutta la sua produzione.

Perché anche quando passeg-
gia nei dintorni di casa e sente il 
vento tra le foglie d’erba, ha det-
to McCullin, gli sembra di esse-
re sulle strade di An Loc in Viet-
nam, e avvertire il rumore dei 
mortai da 106 mm che gli rom-
ba nelle orecchie. «Con i fanta-
smi McCullin continua a dor-
mire e continuerà a dormirci 
insieme tutta la vita», ha scrit-
to Ferdinando Scianna (e Slee-
ping with Ghosts si intitola la sua 
autobiografia).

Ecco perché,  tornando alla  
domanda del perché visitarla, 
questa mostra non è solamente 
un capitolo importante della sto-
ria della fotografia e del lavoro 
di Don McCullin in particolare. 
È perché aggirandoci nelle stan-
ze sembra anche a noi di sentire 
il rumore dei mortai, gli elicotte-
ri che ci sorvolano assordando-
ci, le urla delle persone attorno 
che scappano, l’odore del na-
palm. Ci sembra che il marine ci 
stia guardando, ci sembra di es-
sere in Friedrichstrasse a guar-
dare il muro che si alza, dentro 
le case cipriote dopo la mattan-
za, davanti ai miseri legni che 
scaldano i senzatetto ad Aldga-
te, nelle tende dei lebbrosari del 
Golfo del Bengala, ma anche di 
fronte all’inquietante silenzio 
delle antiche rovine, severe e al-
trettanto  inquietanti  vestigia  
mute e deserte.

Ma questo è ciò che rende po-
tente la magia della fotografia: 
lo stabilirsi di una relazione par-
tecipativa tra il soggetto e chi 
guarda, come se quelle stampe 
riprendessero  vita  e,  riemer-
gendo dal passato, ci colpissero 
di nuovo, con la stessa ferocia 
con cui gli eventi colpirono Mc-
Cullin,  fotografo  incredibil-
mente dotato della capacità di 
evitare la retorica e di guardare 
in faccia il mondo.

Sei stanze necessarie sull’inglese Don McCullin, 
che col fuligginoso delle sue foto-stampe attira 
fra gli spettri delle guerre e delle antiche rovine

di FRANCO LONATI

«C
alamus è una parola co-
mune da queste parti. 
È quella specie d’erba 
o di giunco aromatico 
che cresce vicino agli 
stagni, con gambi di 
circa un metro, spesso 
chiamato “canna odo-

rosa” (…) Il senso recherché o etereo del ter-
mine con cui lo impiego nel mio libro nasce 
probabilmente dal vero Calamo, che pre-
senta gambi grossi e duri, e ha un pungente 
bouquet, fresco e acquatico», scriveva Walt 
Whitman all’amico e agente Moncure Con-
way (1 novembre 1867), spiegando il titolo 
allusivo della più controversa e potente se-
zione di Foglie d’erba. 

Passato fra i numerosi editing e ripensa-
menti delle varie edizioni del magnum opus 
di Whitman succedutesi negli anni, questo 
gruppo di poesie presenta un’unità di tono 
e di temi che lo rende quasi autonomo ri-
spetto all’intera raccolta. Il nucleo origina-

rio di dodici poesie, contenute in un mano-
scritto del 1859, fu inserito infatti in Leaves 
of Grass, a partire dalla terza edizione del 
1860, insieme ad altri componimenti che 
celebrano l’amore e l’amicizia virile, con 
un candore e una trasparenza che suona-
no sorprendenti  persino oggi,  ma che,  
quando furono pubblicate, dovettero risul-
tare piuttosto sconcertanti. La singolarità 
dei versi di Calamus è tale che, più volte, le 
poesie sono state estrapolate dalla summa 
poetica whitmaniana e pubblicate a sé. An-
che in Italia, con almeno due edizioni usci-
te nel 1982 e nel 2000, e con questa nuova 
versione a cura di Diego Bertelli (Rivelerò 
io cosa dire di me, Marcos y Marcos, pp. 
156, € 20,00) che, oltre a emendare alcune 
imprecisioni delle edizioni precedenti, pro-
pone una traduzione fresca e coinvolgente, 
fedele al testo originale ma capace di risol-
vere assai bene alcuni nodi intrepretativi 
particolarmente intricati. 

L’idea di ritradurre Calamus, spiega Ber-
telli, nasce dal progetto, poi non realizzato, 
di uno spettacolo teatrale in collaborazio-

ne con Carmine Amoroso, e si è trasforma-
to in libro. Partendo dall’edizione di Fred-
son Bowers (1955), Bertelli opera una meri-
toria ristrutturazione del testo, attraverso 
un lavoro filologico che presta attenzione 
anche alla punteggiatura e alle peculiarità 
tipografiche delle  poesie  e  fa  chiarezza 
nell’ordine dei componimenti. Il risultato 
è un emozionante viaggio lirico nell’animo 
del poeta, che oscilla fra gli entusiasmi e le 
paure, i desideri e le angosce del suo privato 
e la possente retorica con cui auspica un’A-
merica accogliente e cosmopolita, un’uto-
pica comunità fondata sull’«istituzione del 
caro amore dei compagni». Le parole di 
Whitman, pur in tempi apparentemente 
più illuminati, colpiscono ancora per corag-
gio ed eloquenza, esaltate dal trascinante 
fluire del suo verso libero, abilmente resti-
tuito dalla traduzione italiana: «Ecco le mie 
foglie più fragili, eppure le più forti e dura-
ture – le ultime a essere pienamente com-
prese. / Qui adombro e nascondo i miei pen-
sieri – non voglio esporli, // eppure sono lo-
ro a espormi, più di ogni altra mia poesia».

BORTOLOTTO McCULLIN

WALT WHITMAN, «RIVELERÒ IO COSA DIRE DI ME»: DIEGO BERTELLI TRADUCE «CALAMUS» PER MARCOS Y MARCOS

Le mie foglie più fragili e durature: viaggio lirico dentro Whitman

Una delle sei stanze 
della mostra Don McCullin
a Roma, foto Daniele 
Molajoli © Azienda 
Speciale Palaexpo;
in piccolo, Don McCullin,
Homeless irlandese,
East End, Londra, 1969

a roma, palazzo
delle esposizioni

Jørgen Roed, An artist resting by the roadside, 1832, Copenaghen, Statens Museum for Kunst

Bianco e nero al napalm 

Il viandante scarta,
recalcitra... È proprio 
un’erudizione 
sterminata a fornirgli 
l’alibi per pellegrinare

Walt Whitman, poeta e scrittore 
statunitense, 1819-1892 

Una miscellanea di saggi e interventi 
dovuti a studiosi e amici che esplorano 
l’opera multiforme e l’inconfondibile 
stile di Mario Bortolotto, in un volume 
Quodlibet a cura di Roberto Calabretto

Classe 1935, fotografa
il cuore delle tenebre
dalla parte dei vinti, 
perché «è da lì
che vengo anch’io»

musicologi
eminenti
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Nonostante biglietti da capogiro e percentuali di riempimento della sala 
sempre vicine al 100%, il Festival di Bayreuth ha annunciato che ristrut-
turerà il comparto coristi, dividendo le forze tra un coro principale e un 
coro speciale composto da cantanti professionisti. “Tutte le compagnie 

teatrali e operistiche sono colpite 
da un significativo aumento dei 
costi che, senza misure di rispar-
mio o aumento dei sussidi, porterà 
a difficoltà economiche negli anni 
successivi”, si è difesa la direzio-
ne del Festival. Con un budget di 
circa 30 milioni di euro, il Bayreu-
ther Festspiele sostiene il 75% dei 
costi proprio alla voce “spese del 
personale”. 

L’Accademia Musicale Chigiana (a partire dalla prima Settimana Musicale 
Senese del 1939 con la direzione artistica di Alfredo Casella) si conferma 
luogo decisivo nella riscoperta delle opere di Vivaldi. La Giuria del premio 
Aduim 2023, che valuta la miglior produzione musicale frutto di ricerca 
musicologico o etnomusicologica, ha incoronato la Senna festeggiante, 

serenata vivaldiana realizzata nel 
Chigiana International Festival 
& Summer Academy 2022, con la 
direzione di Alfredo Bernardini 
nell’edizione critica di Alessandro 
Borin (una coproduzione con il 
Mozarteum di Salisburgo). Anche 
la prima moderna della Senna fu 
realizzata a Siena, con la direzione 
di Carlo Maria Giulini nel 1949.

ACUTO

STECCA

Non solo pop. Negli ultimi anni Stefano Belisari, in arte Elio, si è appas-
sionato alla divulgazione musicale, inventando tanti format teatrali in cui 
racconta l’opera, soprattutto nel repertorio rossiniano. La sua “campagna 
culturale” per far conoscere e apprezzare la musica classica ad un pubbli-

co più vasto gli è valsa il premio 
Pordenone Musica, conferito ogni 
anno dal Teatro Verdi della cit-
tà friulana a persone che spiccano 
nella comunicazione e nella divul-
gazione della musica d’arte. Dopo 
la premiazione Elio ha eseguito con 
Roberto Prosseda, da quest’anno 
consulente musicale del teatro por-
denonese, una delle sue “irrituali” 
performance classiche.

Pordenone Musica a Elio

Ph Joerg Schulze

ANTEPRIMA

LANG LANG - 
SAINT SAËNS
(2 cd Deutsche 
Grammophon)
Per il suo ultimo 
disco Lang Lang 
ha scelto Saint-
Saëns (Concerto 
per pianoforte n. 

2 e il Carnevale degli animali) accanto 
ad alcune rarità del repertorio francese. 
Nella registrazione - in doppio cd o dop-
pio Lp - il musicista cinese suona con la 
moglie, la pianista Gina Alice, e con la 
Gewandhausorchester diretta da Andris 
Nelsons. Il cuore dell’album è la “Gran-
de fantasia zoologica” per due pianofor-
ti e orchestra. Sono incluse inoltre una 
dozzina di opere per pianoforte solo o a 
quattro mani, da Debussy a compositri-
ci francesi quali Germaine Tailleferre, 
Mel Bonis e Louise Farrenc. 

LALO - 
ORCHESTRAL 
WORKS 
(cd Chandos)
L ’ i n s t a n c a b i -
le Neeme Järvi, 
classe 1937, rende 
omaggio ai 200 
anni di Edouard 

Lalo con un cd che tocca alcune rarità 
assolute del suo catalogo: la Sinfonia in 
Sol minore, le Suites dal balletto Na-
mouna (che riscosse l’apprezzamento 
di Debussy e Chabrier) e l’ouverture 
dall’opera Le Roy d’Ys, fortemente de-
bitrice dell’influenza wagneriana. L’E-
stonian National Symphony Orchestra 
e Järvi restituiscono pagine tra le più 
interessanti del catalogo di Lalo (1823-
1892), compositore conosciuto perlopiù 
solo grazie alla Sinfonia spagnola per 
violino e orchestra.

DAMIANI - IL 
TEATRO DI UN 
INNOVATORE 
(Amici della 
Scala)
A Luciano Damia-
ni  (1923-2007) , 
s c e n o g r a f o ,  c o -
stumista e regista, 
si devono alcuni 

allestimenti leggendari di Strehler e 
Ronconi. La sua estetica rivoluzionaria 
si proietta verso lo spettatore e lo in-
globa, lo interroga, lo sfida. La riparti-
zione del palcoscenico con la creazione 
dell’“angolo poetico”; l’avanzamento 
del boccascena; i giochi di luce; la rare-
fazione di quinte e fondali in qualcosa 
di arioso e volatile, tutti esempi di una 
fantasia sconfinata. A cura di Vittoria 
Crespi Morbio per gli Amici della Scala.
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Filippo Dini in scena con Agosto a Osage County

 Dove Teatro Verdi Indirizzo non disponibile Quando Dal 10/01/2024 al 11/01/2024 20.30 Prezzo Prezzo non disponibile Altre

informazioni Sito web teatroverdipordenone.it Redazione 08 gennaio 2024 13:11 Ai nastri di partenza la programmazione 2024

del Teatro Verdi di Pordenone con la prima alzata di sipario del nuovo anno - mercoledì 10 gennaio, con replica giovedì 11

(sempre alle 20.30) - su uno degli eventi di prosa più attesi della stagione teatrale pordenonese. L'attore e regista Filippo Dini

dirige in una produzione firmata dal Teatro Stabile di Torino la prima versione italiana del capolavoro del Premio Pulitzer Tracy

Letts. Si tratta di "Agosto a Osage County", una commedia inquieta, straripante di personaggi indimenticabili e momenti di

autentica crudeltà da cui è stato tratto il celebre film I segreti di Osage County con Meryl Streep e Julia Roberts. Con Filippo

Dini, nelle vesti di regista e interprete, protagoniste di questa commedia che indaga complesse dinamiche famigliari, Anna

Bonaiuto - nel ruolo che sul grande schermo fu proprio di Meryl Streep - e Manuela Mandracchia assieme ad un affiatatissimo e

sontuoso cast (Fabrizio Contri, Caterina Tieghi, Stefania Medri, Valeria Angelozzi, Orietta Notari, Andrea Di Casa, Edoardo

Sorgente, Fulvio Pepe, Valentina Spaletta Tavella). La trama Nella contea di Osage, in Oklahoma, la famiglia Weston si

riunisce per il funerale del patriarca Beverly, poeta e alcolizzato. Per le donne di casa questo evento tragico sarà l'occasione per

ritrovarsi, dando vita a un'emozionante, divertente e tragica resa dei conti. La pièce di Letts, poliedrico e pluripremiato attore e

drammaturgo americano, e? oggi considerata una delle storie più? sarcastiche e impietose sulle disfunzionalità? della famiglia.

Un viaggio sentimentale tra affetti, dispetti, segreti, cinismo e humour nero. Una madre incattivita da un cancro alla bocca e

imbottita di psicofarmaci, tre figlie dalle vite sentimentali alquanto instabili, zii e cugini che nascondono relazioni più o meno

lecite. «Con molti americani - dice l'autore - condivido la storia di famiglie, che hanno forgiato la loro etica dagli anni della

Depressione fino al Baby Boom. Condivido il conflitto multigenerazionale e il loro senso di colpa. August: Osage County è il

mio tentativo di esplorare questo scisma generazionale». Filippo Dini, con sensibilità cechoviana ci spinge a «guardare, spesso

violentemente, il percorso personale di ognuno di noi attraverso le varie epoche suggerite dai diversi personaggi. Questo testo è

l'ultimo anello di un filone meraviglioso, quello di Ibsen, di ?echov, di Pirandello e poi di Eduardo: il dramma borghese, che si

concentra sulla dinamica familiare. Ma Tracy Letts ci parla della società contemporanea, e dunque può permettersi una crudezza

che caratterizza amaramente la nostra epoca», spiega ancora Dini.
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TEATRO VERDI PORDENONE: PRIMA APERTURA DI SIPARIO MERCOLEDÌ 10 E G
IOVEDÌ 11 GENNAIO (ORE 20.30) CON LA PRIMA VERSIONE ITALIANA DI 'AG

OSTO A OSAGE COUNTY'

 Published 8 gen 2024 2 min read By direttoreresponsabile Ai nastri di partenza la programmazione 2024 del Teatro Verdi di

Pordenone con la prima alzata di sipario del nuovo anno - mercoledì 10 gennaio, con replica giovedì 11(sempre alle 20.30) - su

uno degli eventi di prosa più attesi della stagione teatrale pordenonese. Il noto attore e regista Filippo Dini dirige in una

produzione firmata dal Teatro Stabile di Torino la prima versione italiana del capolavoro del Premio Pulitzer Tracy Letts

'Agosto a Osage County', una commedia inquieta, straripante di personaggi indimenticabili e momenti di autentica crudeltà da

cui è stato tratto il celebre film I segreti di Osage County con Meryl Streep e Julia Roberts. Con Filippo Dini, nelle vesti di

regista e interprete, protagoniste di questa commedia che indaga complesse dinamiche famigliari, Anna Bonaiuto - nel ruolo che

sul grande schermo fu proprio di Meryl Streep - e Manuela Mandracchia assieme ad un affiatatissimo e sontuoso cast (Fabrizio

Contri, Caterina Tieghi, Stefania Medri, Valeria Angelozzi, Orietta Notari, Andrea Di Casa, Edoardo Sorgente, Fulvio Pepe,

Valentina Spaletta Tavella). Nella contea di Osage, in Oklahoma, la famiglia Weston si riunisce per il funerale del patriarca

Beverly, poeta e alcolizzato. Per le donne di casa questo evento tragico sarà l'occasione per ritrovarsi, dando vita a

un'emozionante, divertente e tragica resa dei conti. La pièce di Letts, poliedrico e pluripremiato attore e drammaturgo

americano, è oggi considerata una delle storie più? sarcastiche e impietose sulle disfunzionalità? della famiglia. Un viaggio

sentimentale tra affetti, dispetti, segreti, cinismo e humour nero. Una madre incattivita da un cancro alla bocca e imbottita di

psicofarmaci, tre figlie dalle vite sentimentali alquanto instabili, zii e cugini che nascondono relazioni più o meno lecite. «Con

molti americani - dice l'autore - condivido la storia di famiglie, che hanno forgiato la loro etica dagli anni della Depressione fino

al Baby Boom. Condivido il conflitto multigenerazionale e il loro senso di colpa. August: Osage County è il mio tentativo di

esplorare questo scisma generazionale». Filippo Dini, con sensibilità cechoviana ci spinge a «guardare, spesso violentemente, il

percorso personale di ognuno di noi attraverso le varie epoche suggerite dai diversi personaggi. Questo testo è l'ultimo anello di

un filone meraviglioso, quello di Ibsen, di ?echov, di Pirandello e poi di Eduardo: il dramma borghese, che si concentra sulla

dinamica familiare. Ma Tracy Letts ci parla della società contemporanea, e dunque può permettersi una crudezza che

caratterizza amaramente la nostra epoca», spiega ancora Dini. Grandissimo teatro, tra gli spettacoli più belli e intelligenti visti

negli ultimi anni. CLAUDIA CANNELLA La Stagione del Verdi riparte ufficialmente già domani, martedì 9 gennaio con

l'incontro pubblico che vedrà protagonista alle 18.30 nel Foyer del Teatro la consulente artisticaClaudia Cannella che svelerà

alcune curiosità sugli spettacoli, del cartellone di Prosa e Nuove Scritture del nuovo anno: si partirà con lo scontro generazionale

e famigliare dell'atteso "Agosto a Osage County" per passare a Massimiliano Speziani che il 25 gennaio porterà sul palco del

Verdi"Il Memorioso", fino ai due impareggiabili maestri del teatro Umberto Orsini e Franco Branciaroli, nello spassoso "I due

ragazzi irresistibili" (in scena il 14 e 15 febbraio) e il ritorno di Tindaro Granata, che in "Poetica" (23 febbraio) elabora in scena

le poesie di Franco Arminio. L'ingresso è gratuito. Info e biglietti in biglietteria (Tel 0434 247624) e su

www.teatroverdipordenone.it Dalle 19.00 è aperto il Caffè Licinio per un aperitivo o per un buffet pre-spettacolo: prenotazioni

in biglietteria.
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Teatro Verdi Pordenone, domani, in esclusiva il violinista Roby Lakatos

 Definito dal Daily Telegraph 'Il re dei violinisti', il leggendario violinista zigano non è solo un virtuoso da brividi, ma anche

un musicista di straordinaria versatilità stilistica che sfugge a qualsiasi definizione redazione 18/01/2024 in Cronaca, Eventi,

Notizie, Pordenone Condivisioni 689 Visite PORDENONE -Nel segno della grande musica internazionale il nuovo

appuntamento con il cartellone 2024 del Teatro Verdi di Pordenone. In esclusiva regionale, atteso domani, giovedì 19 gennaio

ore 20.30 a Pordenone il concerto dell'impareggiabile violinista Roby Lakatos musicista visionario ed eccentrico che presenterà

con il suo ensemble riletture di brani del repertorio tradizionale e classico.  Definito dal Daily Telegraph 'Il re dei violinisti', il

leggendario violinista zigano non è solo un virtuoso da brividi, ma anche un musicista di straordinaria versatilità stilistica che

sfugge a qualsiasi definizione, muovendosi con agilità tra sonorità zigane, classiche fino ad improvvisazioni jazz. Le sue

riletture di brani del repertorio tradizionale e classico con il suo ensemble stupiscono e incantano al tempo stesso, il genere di

musicista universale che è tanto difficile ascoltare nella nostra epoca. Lakatos si è esibito nelle più prestigiose sedi del mondo,

tra le quali la Carnegie Hall, la Sydney Opera House, il Barbican Center, il Bozar e molti altri, ed è apparso nei maggiori festival

europei, asiatici e americani. Nato nel 1965 in una leggendaria famiglia di violinisti zigani che discende da Janos Bihari, fu

introdotto alla musica fin da bambino, e all'età di nove anni fece la sua prima apparizione pubblica come primo violino in un

ensemble zigano. Ha collaborato con Vadim Repin e Stéphane Grappelli e quando mescola la cosiddetta «musica classica» con

la magia della vitalità ungaro-zigana, riflettendo la profonda tradizione radicata nel patrimonio culturale del popolo zigano, offre

nuovi e rivitalizzanti piaceri all'ascoltatore e all'appassionato. Ad impreziosire il concerto, la presenza sul palco di Pordenone

come special guest star del violinista di fama mondiale Michael Guttman. Penso che molti di voi conoscano Roby Lakatos e

senza sapere che si chiama così», spiega il pianista e consulente del Verdi Roberto Prosseda. «È quel signore con i baffetti molto

curati, con la chioma riccioluta che con delle giacche molto fantasiose che suona il violino da Padre Eterno. Lakatos

è protagonista nelle grandissime sale di Berlino di Londra di Parigi da ormai tanti anni, è considerato il numero uno tra i

violinisti Gipsy, quelli che suonano la tradizione zingara della musica con commistioni che attraversano tante altre musiche,

colte ed extra colte: dalla classica al Jazz, fino al Gipsy Jazz e al Klezmer con una naturalezza, una passione e un'energia che

lascia senza fiato. Ai suoi concerti si rimane schiacciati alla sedia per l'energia travolgente sua e del suo eccezionale ensemble».

Info e biglietti in biglietteria (Tel 0434 247624) e su www.teatroverdipordenone.it Dalle 19.00 è aperto il Caffè Licinio per un

aperitivo o per un buffet pre-spettacolo: prenotazioni in biglietteria. Rimani sempre aggiornato in tempo reale, iscriviti ai nostri

canali Whatsapp e Telegram. Per segnalazioni 327 94 39 574 Tags: eventimusicaPordenone Altri Articoli
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Verdi, il 19 gennaio in esclusiva il violinista Roby Lakatos

 18 Gennaio 2024 18 Gennaio 2024 Maurizio PORDENONE -Nel segno della grande musica internazionale il nuovo

appuntamento con il cartellone 2024 del Teatro Verdi di Pordenone. In esclusiva regionale, atteso venerdì 19 gennaio ore 20.30

a Pordenone il concerto dell'impareggiabile violinista Roby Lakatos musicista visionario ed eccentrico che presenterà con il suo

ensemble riletture di brani del repertorio tradizionale e classico. Definito dal Daily Telegraph 'Il re dei violinisti', il leggendario

violinista zigano non è solo un virtuoso da brividi, ma anche un musicista di straordinaria versatilità stilistica che sfugge a

qualsiasi definizione, muovendosi con agilità tra sonorità zigane, classiche fino ad improvvisazioni jazz. Le sue riletture di brani

del repertorio tradizionale e classico con il suo ensemble stupiscono e incantano al tempo stesso, il genere di musicista

universale che è tanto difficile ascoltare nella nostra epoca. Lakatos si è esibito nelle più prestigiose sedi del mondo, tra le quali

la Carnegie Hall, la Sydney Opera House, il Barbican Center, il Bozar e molti altri, ed è apparso nei maggiori festival europei,

asiatici e americani. Nato nel 1965 in una leggendaria famiglia di violinisti zigani che discende da Janos Bihari, fu introdotto

alla musica fin da bambino, e all'età di nove anni fece la sua prima apparizione pubblica come primo violino in un ensemble

zigano. Ha collaborato con Vadim Repin e Stéphane Grappelli e quando mescola la cosiddetta «musica classica» con la magia

della vitalità ungaro-zigana, riflettendo la profonda tradizione radicata nel patrimonio culturale del popolo zigano, offre nuovi e

rivitalizzanti piaceri all'ascoltatore e all'appassionato. Ad impreziosire il concerto, la presenza sul palco di Pordenone come

special guest star del violinista di fama mondiale Michael Guttman. 2z6SAKYHZG5SY88K.pngPenso che molti di voi

conoscano Roby Lakatos e senza sapere che si chiama così», spiega il pianista e consulente del Verdi Roberto Prosseda. «È quel

signore con i baffetti molto curati, con la chioma riccioluta che con delle giacche molto fantasiose che suona il violino da Padre

Eterno. Lakatos è protagonista nelle grandissime sale di Berlino di Londra di Parigi da ormai tanti anni, è considerato il numero

uno tra i violinisti Gipsy, quelli che suonano la tradizione zingara della musica con commistioni che attraversano tante altre

musiche, colte ed extra colte: dalla classica al Jazz, fino al Gipsy Jazz e al Klezmer con una naturalezza, una passione e

un'energia che lascia senza fiato. Ai suoi concerti si rimane schiacciati alla sedia per l'energia travolgente sua e del suo

eccezionale ensemble». Info e biglietti in biglietteria (Tel 0434 247624) e su www.teatroverdipordenone.it Dalle 19.00 è aperto

il Caffè Licinio per un aperitivo o per un buffet pre-spettacolo: prenotazioni in biglietteria.
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Al Teatro Verdi di Pordenone in esclusiva il violinista Roby Lakatos: numero uno
per la musica Gypsy

 Gennaio 18, 2024 Gennaio 18, 2024 Serenella Dorigo Pordenone - In esclusiva regionale, atteso domani giovedì 19 gennaio ore

20.30 a Pordenone, il concerto dell'impareggiabile violinista Roby Lakatos musicista visionario ed eccentrico che presenterà con

il suo ensemble riletture di brani del repertorio tradizionale e classico. Definito dal Daily Telegraph 'Il re dei violinisti', il

leggendario violinista zigano non è solo un virtuoso da brividi, ma anche un musicista di straordinaria versatilità stilistica che

sfugge a qualsiasi definizione, muovendosi con agilità tra sonorità zigane, classiche fino ad improvvisazioni jazz. Le sue

riletture di brani del repertorio tradizionale e classico con il suo ensemble stupiscono e incantano al tempo stesso, il genere di

musicista universale che è tanto difficile ascoltare nella nostra epoca. Lakatos si è esibito nelle più prestigiose sedi del mondo,

tra le quali la Carnegie Hall, la Sydney Opera House, il Barbican Center, il Bozar e molti altri, ed è apparso nei maggiori festival

europei, asiatici e americani. Ad impreziosire il concerto, la presenza sul palco di Pordenone come special guest star del

violinista di fama mondiale Michael Guttman. Penso che molti di voi conoscano Roby Lakatos e senza sapere che si chiama

così», spiega il pianista e consulente del Verdi Roberto Prosseda. «È quel signore con i baffetti molto curati, con la chioma

riccioluta che con delle giacche molto fantasiose che suona il violino da Padre Eterno. Info e biglietti in biglietteria (Tel 0434

247624) e su www.teatroverdipordenone.it Dalle 19.00 è aperto il Caffè Licinio per un aperitivo o per un buffet pre-spettacolo:

prenotazioni in biglietteria.
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DOMANI, VENERDÌ 19 GENNAIO, ATTESO ALLE 20.30 SUL PALCO DEL TEATR
O VERDI DI PORDENONE IL VIRTUOSISMO ZIGANO DEL NUMERO UNO AL MON

DO PER LA MUSICA GYPSY: IL VIOLINISTA ROBY LAKATOS

 E IL SUO ENSEMBLE. SPECIAL GUEST STAR IL VIOLINISTA MICHAEL GUTTMAN Published 18 gen 2024 2 min

read By direttoreresponsabile Nel segno della grande musica internazionale il nuovo appuntamento con il cartellone 2024 del

Teatro Verdi di Pordenone. In esclusiva regionale, atteso domani, giovedì 19 gennaio ore 20.30 a Pordenone il concerto

dell'impareggiabile violinista Roby Lakatos musicista visionario ed eccentrico che presenterà con il suo ensemble riletture di

brani del repertorio tradizionale e classico. Definito dal Daily Telegraph 'Il re dei violinisti', il leggendario violinista zigano non

è solo un virtuoso da brividi, ma anche un musicista di straordinaria versatilità stilistica che sfugge a qualsiasi definizione,

muovendosi con agilità tra sonorità zigane, classiche fino ad improvvisazioni jazz. Le sue riletture di brani del repertorio

tradizionale e classico con il suo ensemble stupiscono e incantano al tempo stesso, il genere di musicista universale che è tanto

difficile ascoltare nella nostra epoca. Lakatos si è esibito nelle più prestigiose sedi del mondo, tra le quali la Carnegie Hall, la

Sydney Opera House, il Barbican Center, il Bozar e molti altri, ed è apparso nei maggiori festival europei, asiatici e americani.

Nato nel 1965 in una leggendaria famiglia di violinisti zigani che discende da Janos Bihari, fu introdotto alla musica fin da

bambino, e all'età di nove anni fece la sua prima apparizione pubblica come primo violino in un ensemble zigano. Ha

collaborato con Vadim Repin e Stéphane Grappelli e quando mescola la cosiddetta «musica classica» con la magia della vitalità

ungaro-zigana, riflettendo la profonda tradizione radicata nel patrimonio culturale del popolo zigano, offre nuovi e rivitalizzanti

piaceri all'ascoltatore e all'appassionato. Ad impreziosire il concerto, la presenza sul palco di Pordenone come special guest star

del violinista di fama mondiale Michael Guttman. Info e biglietti in biglietteria (Tel 0434 247624) e su

www.teatroverdipordenone.it Dalle 19.00 è aperto il Caffè Licinio per un aperitivo o per un buffet pre-spettacolo: prenotazioni

in biglietteria. Share this article: direttoreresponsabile Next article
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18 Gennaio 2024Il Discorso

DOMANI, VENERDÌ 19 GENNAIO, ATTESO ALLE 20.30 SUL PALCO DEL TEATR
O VERDI DI PORDENONE IL VIRTUOSISMO ZIGANO DEL NUMERO UNO AL MON

DO PER LA MUSICA GYPSY: IL VIOLINISTA ROBY LAKATOS
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